
Nel Mar Mediterraneo si possono avvistare tre specie di tarta-
rughe marine: la tartaruga comune (Caretta caretta), l’unica re-
golarmente presente e frequente nel bacino occidentale anche 
per il fatto che si riproduce con regolarità lungo le nostre coste, 
la tartaruga verde (Chelonia mydas) regolare nel bacino orien-
tale e la tartaruga liuto (Dermochelys coriacea) di passaggio.

Sono rettili adattati perfettamente a trascorrere la loro vita in 
acqua: possiedono polmoni e quindi emergono in super�cie per 
respirare, ma sono in grado di trascorrere gran parte del loro 
tempo in immersione effettuando lunghe apnee.
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Il passaggio da animali terrestri ad acquatici ha consentito loro 
di sviluppare una forma idrodinamica idonea al nuoto che gli 
permette di compiere notevoli spostamenti e lunghe migrazioni; 
ciò determina un’alimentazione molto varia in funzione della 
differente disponibilità di cibo nei diversi ambienti che attraver-
sano, in generale sono ghiotte di meduse, spugne, molluschi e 
crostacei.
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La loro esistenza comincia sulla terra, più precisamente nelle 
spiagge dove le femmine adulte depongono le uova. Sono 
specie solitarie e si aggregano perlopiù per la riproduzione.

Il ciclo di vita delle tartarughe si compie in diverse zone di 
mare, a differenti profondità e caratteristiche ambientali, con-
nesse anche alla disponibilità di cibo.
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La tartaruga verde e la tartaruga comune sono classi�cate 
come specie “in pericolo” mentre la tartaruga liuto è classi�cata 
come “criticamente in pericolo” sulla Lista Rossa delle Specie 
Minacciate dell’Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura e delle Risorse Naturali (IUCN 2011).
La loro protezione è stabilita ai sensi di convenzioni internazio-
nali (Bonn 1979, Berna 1979, Direttiva Habitat 1992, Barcello-
na, 1995) e dalla CITES (Convenzione di Washington, 1973, 
sul commercio internazionale delle specie di fauna e �ora mi-
nacciate di estinzione) che ne vieta rigorosamente il commercio.
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Le principali minacce a cui sono sottoposte sono in prevalenza di 
origine antropica: la cattura accidentale negli attrezzi da pesca è 
considerato uno dei maggiori pericoli per la loro sopravvivenza; 
l’inquinamento, rappresentato in particolare dalla dispersione di 
plastiche in mare, può danneggiare questi organismi in quanto en-
trano facilmente a far parte della loro alimentazione; spesso sono 
stati ritrovati microframmenti all’interno dei contenuti stomacali o 
addirittura intere buste (macroframmenti) che a causa della loro tra-
sparenza e conformazione talvolta vengono confuse per meduse.

I TUOI OCCHI VEDONO LA DIFFERENZA, 
QUELLI DELLA TARTARUGA NO!
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